
Dalfilm«Alleoriginidellosci»

LIRICA.Siamo andati a curiosare dietro le quinte dell’Arena in vista dell’ultima rappresentazione

Monitor,spartitiemoltointuito
«Tosca,ogniseraèunmiracolo»
Quasi 500 le persone che lavorano
nelretropalco,conritmi assurdi

VittorioZambaldo

Serata che deve aver riconci-
liato molti con il Film Festi-
val della Lessinia grazie a
due lungometraggi superlati-
vi. «Quingshui li de daozi –
Lama nell’acqua limpida»
del trentatreenne cinese
WangXuebonon è stato solo
bello, ma anche commoven-
te.
La storia si può riassumere

in breve, anche se i 93minuti
di film l’hanno costruita con
una lentezza che qualcuno
ha trovato esasperata, ma
che crediamomeritasse esse-
re tale: l’anziano Ma Zishan,
di una popolazione cinese
chevivenel norddel paese ed
èdi religione islamica, è rima-
sto vedovo e deve occuparsi
della cerimonia di Arba’een,
che si tiene 40 giorni dopo il
funerale e raduna anche i pa-
renti che sono lontani e non
hanno potuto partecipare al-
le esequie. Il figlio,per onora-
re il ricordo della madre,
amatadamolti, suggerisce di
sacrificare per la cerimonia il
loro unico bue, a suo dire or-
mai vecchio e poco adatto ai
lavori in campagna. Il padre
tenta di dire che anche una
bella e grassa pecora sarebbe
un bell’omaggio al ricordo e
per gli ospiti, ma non insiste
perché sa che l’amato bue è il
massimo che possa dedicare
all’amatamoglie.
Tutto il film gira attorno ai

quaranta giorni di preparati-
viper la festaedèunabellissi-
ma introspezionenel rappor-
to fra l’uomoegli animali che
lo affiancano nella fatica di
ogni giorno.
Le visite cheMa fadi sera in

stalla, i dialoghi con il bue,
muto osservatore degli even-

ti, sono davvero toccanti. La
scena più intima che riconci-
lia con il mondo dei viventi e
deimorti è quella al cimitero,
sulla tombadellamoglie, con
Ma e il bue sotto la pioggia:
sono in due ma si sente che
anche la terza c’è e parla ad
entrambi.
Il vecchio Ma raccoglie

l’erba migliore da portare in
stalla al bue, che nonmangia
e non beve. Il saggio imam,
che viene consultato, confer-
ma che il bue fa così perché è
una creatura divina, e la leg-
genda racconta che veda ri-
flessa nell’acqua la lama del
suo sacrificio: «Questo bue è
nobile, siamo noi ciechi e
ignoranti», sbottaMa, prima
del sacrificio che si compie
senza un lamento del bue e
senza una lacrima di Ma.
L’unica colonna sonora è
quella dei suoni della natura,

quasi solo il vento e gli scro-
sci dell’acqua, e non c’è per
tutto il film un raggio di sole.
Anche «Wolf and Sheep –

Lupo e pecore», della giova-
ne regista afghana Shahrba-
noo Sadat, tocca livelli alti di
coinvolgimento e racconto,
tutto giocato sulla luce inve-
ce, rispetto al precedente, in
un villaggio delle montagne
afghane che è probabilmente
lo stesso dove la regista è vis-
suta tra gli 11 e i 18 anni. Ci
vuole in effetti un’intesa da
maestri o da pari per riuscire
a raccontare così bene la vita
del villaggio, farparlare ipro-
tagonisti, soprattuttobambi-
ni ebambineconunanatura-
lezza che lascia sorpresi.
Quella che scorre è la vita
quotidiana,dibambinipasto-
ri che portano pecore e capre
su magri pascoli e tornano a
volte con i capipredati dal lu-

po.Vita reale e leggendasi in-
trecciano in quotidianità e
onirico, ma sono i discorsi
dei piccoli a riportare a terra
le cose, a ridare spazio alla
realtà fattadi sistemieducati-
vi primitivi dove le botte sul
piùpiccoloe indifesosonoan-
che lo sfogo degli adulti per
non sapere che altre soluzio-
ni trovareaiproblemi. Inque-
sto intreccio di arcaismo so-
no due animebelle a brillare:
quelle di Qodrat deriso dal
gruppo per il secondo matri-
monio della madre e di Sedi-
qa creduta dalle compagne
unastrega.Emarginatidai ri-
spettivi gruppi trovano
quell’intesa di anime che si
parlano e si insegnano l’uno
all’altra a sopravvivere. Tanti
quadri tenuti insieme dal te-
ma comunedella pastorizia e
della lotta contro il lupoealla
fine anche contro i banditi.•

FILMFESTIVALDELLALESSINIA.Commuove il lungometraggio del giovane cinese Wang Xuebo

Gliuominieglianimali
dall’amorealsacrificio
In93minuti, conritmolento, racconta ipreparatividi un anzianoper
ilfuneraledella moglie:gli ultimigiornicon ilbueche dovràuccidere

Oggiil grandeschermodel
TeatroVittoria si illumina,alle
16,con FFDL10+ chepropone
«DasmädchenvomÄnziloch –
Laragazzadell’Änziloch»
(Svizzera2016),documentario
dellaregistaescrittriceAlice
Schmidchehaper
protagonistala dodicenne
Laura.Unica figliadi una
famigliaindaffarata etaciturna
dicontadini,trascorre l’estate
inaltamontagna:sui prati, nei
boschio nelsuo rifugio in
soffittahatempodi pensare.

Inconcorso alleAlle18 due
primevisioniper l’Italia: il
cortometraggiodell’argentino
MarianoCócolo, «Alsilencio –
Alsilenzio»e«Leséternels–
Glieterni» (Belgio,Francia
2017)deldocumentarista
belgaPierreYvesVandeweerd
checonducegli spettatorinella
regionedel NagornoKarabakh,
enclavearmenain territorio
azero,teatro di
un'interminabileguerra civile. 

Alle21ritornano a Bosco
MarioCasellaeFulvioMariani
conla primavisione «Alle
originidellosci» (Svizzera
2016), itinerariolungol’antica
Viadella Setaallariscoperta
dellafacciamenoconosciuta
dell’Oriente.

Tragli ospitiarrivanoin
LessiniaancheFederico Pelitie

AlessandroGalluzzi delCollettivo
BlackLandsa presentare il
documentario«BlackLands»
(Italia2015).Tre giovaniregistie
fotografi italianihannoripercorso
ipassi diZhuang Xueben,che
viaggiòper diecianninellaCina
occidentaledeglianni Trentaa
documentarela vita delle
comunitàrurali. 

PerParoleAltealle 16.30 inSala
Olimpica,“Raccontare per
immagini: ilprimo cinemadella
storia”con FedericaGonzato,
CarloMontanaro,Igor Imhoffe
MarcoPeresani cheraccontanole
primemesse inscena dellepitture
rupestri. V.Z.

L’estateinmontagna
delladodicenneLaura

ILCONCERTO.A Torri
Profumo
diAnni’60
sulGarda
coniDikDik

SilviaAllegri

Cosa accade nella pancia
dell’Arena mentre il pubbli-
co si lascia incantare dalla
magia dello spettacolo su
uno dei palcoscenici più sug-
gestivi delmondo?
Nel retropalco areniano si

muove ogni sera un piccolo
esercito di professionisti: i
cantanti, i coristi, le compar-
se, i tecnici, imusicisti, gli ad-
detti al trucco, alla sartoria,
alle pulizie. «Ogni sera gira-
no sul palcoscenico almeno
500persone», raccontaMar-
co Melloni, direttore di sce-
na,«e le48seratedi spettaco-
lo vedono alternarsi diverse
opere, il che significa che
ogni giorno bisognamontare
e smontare allestimenti pe-

santissimi».
Sono molti i momenti cru-

ciali che si svolgononel retro-
palco in Tosca, domani alla
sua ultima rappresentazione
inquesta stagione2017: il po-
polo che intona il Te Deum
alla fine del primo atto, la fe-
sta indetta per la presunta
sconfitta di Napoleone,
all’inizio del secondo atto,
con Tosca che prende parte
al canto celebrativo, le grida
di Mario Cavaradossi, tortu-
rato, che giungono all’orec-
chio di Tosca mentre affron-
ta l’ira e la brutalità di Scar-
pia, lo scampanio delle chie-
se romane, nel terzo atto. «È
semplicemente geniale tutto
ciò che avviene dentro la sce-
na»,commenta ilmaestroFa-
bio Fapanni, direttore musi-
cale di palcoscenico, che sot-

tolinea l’importanza degli in-
terventi musicali fuori scena
nell’andamento della trama.
«Pensiamo al secondo atto,
che inizia conunritmo legge-
ro,quasi unamarcetta, sotto-
lineando il clima di festa, e si
conclude con la morte di
Scarpia, accompagnata dal
rullare sinistro dei tamburi,
nel retropalco, chediventano
uncrepitio chevaviaviaaffie-
volendosi».
Sincronizzati col direttore

d’orchestraattraversounmo-
nitor, con gli spartiti allama-
no e una conoscenza sempli-
cemente perfetta di ogni sin-
gola nota, i maestri di palco-

scenico coordinanomusicisti
e cantanti per garantire quel-
la continuità narrativa tra il
‘fuori’ e il ‘dentro’ che rende
l’opera realistica. E per esse-
re maestro di sala servono
orecchio, competenze e una
grandeduttilità:«Bisogna fa-
re i conti con la visione e
l’interpretazione del diretto-
red’orchestra», ricordaPatri-
zia Quarta, uno dei maestri
collaboratori che ogni sera
contribuiscono alla perfetta
riuscita dello spettacolo,
«dobbiamoaverequell’intui-
to che cipermettadi assecon-
dare l’impostazione altrui.
Durante le prove lavoriamo

per creareun impasto sonoro
il più vicinopossibile aquello
orchestrale, che sentiamo
all’esterno. E ogni sera, da
dietro le quinte, vediamo na-
scere e costituirsi il discorso
musicale».
«In Tosca il coro non ha

una parte preponderante»,
spiega il maestro del coro Vi-
to Lombardi, «ma gli inter-
venti corali hanno un ruolo
essenziale nella trama, come
lapreghieradi ringraziamen-
to alla fine del primo atto.
Nel secondo atto noi siamo il
coro di Tosca, che si esibisce
non vista dal pubblico. Ciò
che avviene in scena è com-
pletamentediverso, e lamusi-
ca esprime a meraviglia que-
stadoppia situazionepsicolo-
gica: è unmomento erotico e
sacro insieme». E nonostan-
temolti professionisti lavori-
no inArenada tantissimi an-
ni, l’emozione resta sempre
la stessa. «Pur nelle difficoltà
date dagli spazi enormi, e dal
fatto di esibirsi all’aperto, qui
dentroc’èunamagiachecon-
tagia tutti», commentaLom-
bardi,«edèbellissimo lavora-
re con artisti e tecnici che so-
no qui da una vita, e tra que-
stepietre simuovonoconabi-
lità e sicurezza, come fosse la
loro casa».•

L’anzianocontadinoeilbuecheverràsacrificatoalfuneralenelfilmLamanell’acqualimpida

Staseralaproiezionedi«Laragazzadell’Anziloch»

Ilprogrammadioggi
Torri del Benaco abbraccia i
DikDik.Domani sera, vener-
dì25agosto, alle21, la storica
band terrà un concerto in
piazza Calderini. Il gruppo è
composto da Giancarlo Sbri-
ziolo (Lallo), voce e basso,
Pietro Montalbetti (Pietruc-
cio), chitarra solista e cori, ed
Erminio Salvaderi (Pepe),
chitarraritmica, tastiera evo-
ce. IDikDik sononati ametà
deglianniSessanta, con il sin-
golo «1-2-3/Se rimani con
me». «1-2-3» è la reinterpre-
tazione dell’omonimo brano
diLenBarrymentre la faccia-
ta B, intitolata «Se rimani
conme», è scrittadaunanco-
ra sconosciutoLucioBattisti,
primadell’incontro con il pa-
roliereMogol, che avevama-
nifestato la volontà di diven-
tare loroproduttore.Poi arri-
va il grande successo con la
canzone «Sognando Califor-
nia», dopo aver rielaborato
«California Dreamin» dei
Mamas and Papas. Da allora
si susseguono altri 45 giri di
successo fino alla partecipa-
zione a Sanremo nel 1969 in
coppia con Rita Pavone, pre-
sentando «Zucchero». I Dik
Dik tornano ala ribalta tra la
fine degli anni ’80 e l’inizio
degli anni ’90, tornandoacal-
care nel 1993 il palco del Fe-
stival di Sanremo. Da allora
hanno continuato ad appari-
re in trasmissioni televisive,
fare concerti in giro per l’Ita-
lia e pubblicare nuovi lavori
di successo. •S.C.

UnalbumdeiDikDik

MarcoMelloni,direttorediscenaFOTOALLEGRI

IlmaestrodelcoroVitoLombardi
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